
UE divisa su soldi a Kiev e muro anti-droni, Putin avvisa: “Pronti a
rispondere”

Il vertice informale di Copenaghen, pensato per rilanciare la coesione europea sul fronte
della guerra in Ucraina, ha finito per mostrare una nuova serie di fratture interne. Se da
un lato la maggioranza dei leader dei Ventisette ha ribadito l’appoggio incondizionato a
Kiev, dall’altro le divergenze su temi cruciali restano profonde. La costruzione di un
cosiddetto “muro anti-droni” ai confini orientali dell’Unione ha spaccato i governi: alcuni,
come la Polonia e gli Stati baltici, spingono per un sistema coordinato di difesa aerea sul
modello israeliano, finanziato con fondi comunitari; altri, più cauti, temono i costi e le
implicazioni di una militarizzazione permanente delle frontiere. Ad alimentare il clima di
tensione è intervenuto il Segretario generale della Nato Mark Rutte, dichiarando che
«Siamo tutti in pericolo, i più avanzati missili russi potrebbero colpire Roma, Amsterdam
o Londra a cinque volte la velocità del suono». La stessa questione dell’adesione
dell’Ucraina all’Unione è esplosa con forza: il premier ungherese Viktor Orbán ha
confermato il suo no netto, proponendo al massimo un accordo strategico che non comporti
l’ingresso di Kiev come Stato membro a pieno titolo. Secondo l’articolo 49 del Trattato
sull’Unione europea, ogni nuova adesione richiede l’approvazione unanime di tutti i membri.
Secondo Orbán, la direzione intrapresa dai Ventisette è dannosa per l’Ungheria e per
l’intera Unione europea e ha annunciato che il suo partito di governo lancerà una petizione
contro quelli che ha definito «i piani di guerra dell’UE». Una posizione che mette in
discussione l’immagine di unità che Bruxelles tenta di proiettare, mostrando al contrario
un’Europa frammentata e incapace di parlare con una sola voce.

Il vertice ha rilanciato l’idea di un nuovo pacchetto di sostegno economico e militare,
compreso il prestito da 50 miliardi da finanziare anche con gli asset russi congelati,
misura che resta fortemente controversa sia sul piano giuridico sia politico. La risposta di
Mosca non si è fatta attendere. Dal Club Valdai a Sochi, Vladimir Putin ha respinto le
accuse di voler attaccare l’Europa, definendole propaganda utile solo a orientare l’opinione
pubblica occidentale. «È impossibile credere» a queste voci, ha dichiarato, aggiungendo
che nemmeno i governi europei lo ritengono possibile, ma preferiscono alimentare timori
per giustificare politiche di militarizzazione. Con tono sarcastico ha invitato i leader
dell’Unione a «rilassarsi e dormire tranquilli», ricordando che i veri nodi da affrontare
sono la crisi migratoria e le difficoltà economiche. Al tempo stesso, ha ribadito che la Russia
non può permettersi debolezze: il conflitto in Ucraina, ha sostenuto, ha trasformato le forze
armate russe in un esercito tra i più pronti al mondo, capace di adattarsi e di resistere a
quello che definisce «l’intero blocco NATO». Putin ha poi polemizzato con la Francia dopo
il sequestro di una petroliera “Boracay”, abbordata dalle autorità francesi, sospettata di
appartenere alla «flotta ombra» russa, parlando di un atto di «pirateria» e avvertendo che in
mare il rischio di incidenti crescerà sensibilmente. Ha commentato anche le parole di
Donald Trump, che aveva definito la Russia una «tigre di carta»: un’espressione ironica,
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secondo Putin, smentita dai fatti sul campo e dalle perdite inflitte a Kiev. Positivo il giudizio
sull’attuale presidente americano, che a suo avviso mostra almeno disponibilità ad ascoltare
Mosca. Sul fronte militare il leader del Cremlino ha lanciato un avvertimento agli Stati
Uniti: l’eventuale invio di missili Tomahawk all’Ucraina, ha detto, non cambierebbe l’esito
della guerra ma aprirebbe «una nuova fase di escalation».

Il nodo più sensibile resta però quello degli asset congelati. Mosca considera il loro utilizzo
da parte dell’Unione europea una «rapina legalizzata» contraria al diritto internazionale e
ha minacciato ritorsioni non necessariamente limitate al piano economico. In questo
contesto, riprendendo indiscrezioni pubblicate da Bloomberg, diversi media occidentali
hanno parlato di un decreto di Putin per confiscare beni stranieri in Russia. Il
provvedimento effettivamente emanato il 30 settembre, il decreto presidenziale n. 693,
prevede soltanto una procedura accelerata per la vendita di beni federali già di
proprietà dello Stato, con perizie rapide e gestione affidata alla Banca statale
Promsvyazbank. Nella premessa si richiama la necessità di difendere gli interessi nazionali
di fronte alle azioni ostili di USA e UE, ma non vi è alcun riferimento a espropri di aziende o
governi stranieri. Più che un atto di confisca, si tratta di un messaggio politico: Mosca
intende rafforzare i propri strumenti interni per resistere a quella che definisce guerra
economica e finanziaria dell’Occidente. Il quadro che emerge, alla luce del vertice di
Copenaghen e della risposta da Sochi, è quello di una spirale di sfiducia reciproca.
L’Unione europea, divisa al suo interno, cerca di mostrare coesione attorno a un sostegno a
Kiev che però assume forme sempre più militarizzate di un “riarmo permanente”. La
Russia, a sua volta, denuncia la deriva occidentale e, senza ricorrere ancora a confische
dirette, mette in campo provvedimenti che rafforzano il controllo statale e preparano il
terreno per possibili misure più dure. A rimanere sullo sfondo sono i cittadini europei: da
una parte si trovano esposti ai rischi di una guerra entrata ormai nel linguaggio della
politica interna, dall’altra vedono riaffiorare i fantasmi di un continente sempre più diviso e
incapace di elaborare una via d’uscita che non sia l’ennesima escalation. Il vertice informale
del Consiglio europeo avrebbe dovuto segnare una svolta di unità, ma ha mostrato fragilità
e contraddizioni, oltre alla consueta isteria per la “minaccia russa”: mentre Bruxelles
annuncia muri e miliardi per Kiev, Mosca si prepara a rispondere, lasciando intravedere
scenari in cui la pace sembra allontanarsi sempre di più.

https://www.bloomberg.com/news/articles/2025-10-01/russia-drafts-plan-to-seize-foreign-assets-if-eu-acts-on-funds
https://kremlin.ru/acts/news/78120
https://www.consultant.ru/document/cons_doc_LAW_515542
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